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Relazione 2

Nando Vitali*

Acqua dovunque nella
mitologia della letteratura

Fra i quattro elementi che tradizionalmen-
te generano la vita come noi la conosciamo, 
Aria Terra Fuoco Acqua, l’acqua è quello 
che maggiormente affascina gli scrittori. 
Proprio perché la scrittura, il romanzo, le 
storie, non sono che lo scorrere di un grande 
fiume. In esso si muovono e si dibattono i 
personaggi con le loro vicende avventurose. 
Il movimento dello scrivere è un movimento 
allegorico. In fondo l’inchiostro è acqua colo-
rata che prende vita e colore/calore, passan-
do dal corpo di chi scrive. Sangue. Acqua. 
Inchiostro. Scrittura. Storie. L’idea stessa 
della scrittura è come un viaggio fra le paro-
le. Con le parole. Dentro la pagina come se 
il foglio bianco fosse un mare da attraversa-
re. Una patria da ritrovare. Una casa dove 
ritornare. Una Itaca per sempre. O anche, 
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come si diceva, un fiume coi suoi gorghi. 
Le sponde infide. Gli scogli. Gli agguati. 
Marefiume fatto di tempeste e imprevisti. 
Naufragi. Scoperte. Piogge e lunghe siccità. 
Magari pirati coi quali vedersela. Dunque 
acqua. Sopra e sotto. Mare, fiume, pioggia. 
Tutto questo andare rende l’acqua una delle 
metafore più potenti che uno scrittore pos-
sieda. Elemento ambiguo per eccellenza. 
Chiaro. Santo. Pulito. Sporco. Torbido. L’ac-
qua contiene Bene e Male più di qualsiasi 
cosa. Il grande poeta cileno, Pablo Neruda, 
dice del mare “pelle nuda del pianeta”. E 
del fiume, vorrei aggiungere, sistema veno-
so della terra. Vita e Morte insieme. Il mito 
fondante della storia dell’umanità è il Dilu-
vio. Forse una protoversione del big bang. È 
il mito della creazione che nasce dall’acqua. 
Una catastrofe rigenerante e ricostruttiva. 
Dal Male il Bene. Non dimenticando che il 
romanzo dei romanzi, è l’Odissea. Il libro 
di un grande viaggio per mare. È come se 
il mare fosse un cantastorie. Compaiono 
in esso personaggi fantastici come Sirene, 
Mostri, Eroi. Ma sono davvero solo fanta-
sie? Insomma il mare ci racconta e si rac-
conta. Fin quando l’uomo racconterà fatti, 
vuol dire che è vivo. Può dire del passato, 
e immaginare il futuro con gli occhi della 
profezia. Tramanda se stesso.

Si diceva dell’ambivalenza dell’acqua. La 
doppiezza. Salvifica e catastrofica. L’allu-
vione di Firenze. Quella di Sarno. E poi, 
invece, una pioggia salvifica dopo lunga 
siccità. O magari quando siamo perduti 
nel deserto (il più grande dei labirinti, 
come dice un altro grande poeta, l’argen-
tino Jorge Luis Borges), e l’acqua è solo un 
miraggio diabolico. E porta con sé pazzia 
e morte. Dunque, l’ambiguità dell’acqua. 
O ancora, come nei  Promessi sposi, dove 
la pioggia torrenziale, è pioggia benefica. 
Un diluvio che lava il contagio della pe-
ste. La morte nera scacciata con acqua ca-
tartica. Un battesimo che toglie i peccati. 
La peste come una punizione divina. Non 
dimentichiamo il valore simbolico dell’ac-
qua nella tradizione cattolico-cristiana. 
Gesù battezzato nel fiume Giordano.

Il battesimo nel Giordano
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regime, fanno dell’acqua uno strumen-
to di potere. Giocando sull’equivoco (3/4 
d’acqua a noi, 3/4 del rimanente a voi), 
e dunque sull’ingenuità e l’ignoranza po-
polare, renderanno l’inganno plausibile. 
L’espediente renderà amara la poca ac-
qua per i contadini e i poveri. Entreran-
no in scena, tra l’altro, anche le squadre 
fasciste per quell’acqua avara, che finirà 
per portare, come succede sovente, divi-
sioni interne alla collettività. Il tentativo 
di rivolta che pure ci sarà si trasforme-
rà in un’ennesima delusione. L’ennesimo 
scacco. In un corto circuito fatale. Fino 
all’epilogo drammatico dell’invasione 
fascista nel paese, che procurerà molti 
morti fra gli abitanti di Fontamara. La 
rivolta è soffocata nel sangue. Dall’acqua 
il sangue. La morte e la tragedia. Silone 
pare dirci che non può esserci vera liber-
tà senza conoscenza. La mancanza di cul-
tura conduce al fallimento. È necessario 
conoscere le leggi. I diritti e i doveri. È 
quello il vero passaporto per il progres-
so sociale dell’individuo, e della comuni-
tà nella quale vive. Anche le rivoluzioni, 
nelle quali si vogliono abbattere i privile-
gi dei pochi, necessitano di una cultura, 
che veniva definita un tempo, di classe.

In questa prospettiva doppia e specula-
re, vorrei proporre due esempi di grandi 
romanzi di autori italiani. Parlo di “Ma-
lacqua” di Nicola Pugliese. E Fontamara 
di Ignazio Silone. Due classici del ‘900. 
Ancora attualissimi. Ricchi di una poten-
za simbolica che li trasforma in classici. 
Continuano a parlarci superando la bar-
riera delle generazioni. La loro lettura 
è simile a fraseggi musicali nei quali si 
cela un unico suono: quello profondo del-
la letteratura che resta nella memoria. 
Sono esempi di scrittura del tempo pre-
sente, dove il contrasto fra pieno e vuo-
to si fa stridente, significativo. Malac-
qua ambientato a Napoli. Fontamara in 
un  paesino dell’Abruzzo. Siamo al Sud. 
Nell’Italia delle contraddizioni infinite. 
Dove il sangue pare tornare sempre su se 
stesso. Dove, per dirla col Gattopardo di 
Giuseppe Tomasi di Lampedusa, “Se vo-
gliamo che tutto rimanga come è, bisogna 
che tutto cambi”! Ambientato nel periodo 
del ventennio fascista, fra gli anni ‘20 e 
‘30, Fontamara racconta la vicenda di un 
inganno ai danni del popolo dei fontama-
resi. Attorno alla questione dell’acqua. I 
notabili e le famiglie ricche, colluse col 

L’acqua amara di Fontamara
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Quanto a “Malacqua”, il romanzo  racconta 
la Napoli degli anni ‘60, in pieno boom eco-
nomico. Quando la speculazione edilizia rag-
giunge l’apice. Una proliferazione caotica. 
Una malattia cementizia. Sono quattro gior-
ni di pioggia battente (il pieno), e in un certo 
senso enigmatica e inspiegabile. Eppure in 
questi quattro giorni accadono cose miste-
riose che generano paura e attesa. Suspen-
se. Lo scrittore si erge a profeta apocalittico. 
E lo fa attraverso il linguaggio dell’acqua. Si 
sostituisce a Dio e parla alla Città. Ai suoi 
abitanti. In maniera biblica. Come se fosse in 
atto l’adorazione di un qualche Vitello d’oro. 
Li fustiga. Forse vorrebbe incitarli a vincere 
l’accidia millenaria che li soffoca e li tiene ai 
margini della Storia. Feriti a morte o addor-
mentati, come dice  Raffaele La Capria. Ecco 
quindi due registri diversi. Reale e fantasti-
co. L’acqua del vuoto, e l’acqua del pieno. Ci 
dicono cose uguali e diverse. Ma convergono 
nel medesimo messaggio di un destino uma-
no che è nelle nostre mani. Ne siamo artefi-
ci. E seppure dobbiamo prepararci al peggio, 
bisogna operare per il meglio. Perché, come 
dice Dante: “Fatti non foste per viver come 
bruti, ma per seguir virtute e canoscenza”.

I quattro giorni di pioggia
di “Malacqua”

*Nando Vitali è nato nel 1953 a Napoli dove vive e la-

vora. Ha collaborato alle pagine culturali de “Il Ma-

nifesto” e “Il Mattino”. Ha fondato e diretto la rivista 

letteraria “Pragma”. Ha pubblicato il volume di rac-

conti “L’uomo largo” (Napoli ’86). Finalista al premio 

letterario “Lo Stellato 2004”  (Avagliano ed.). Dirige 

il laboratorio di scrittura creativa “L’isola delle voci”. 

Come editor ha lavorato presso l’editore Marotta e come 

direttore editoriale presso la Graus editore. Adesso  di-

rige  due case editrici Kairòs e Compagnia dei Trovato-

ri. Con quest’ultima l’anno scorso ha pubblicato  il suo 

primo romanzo “Chiodi storti – Da Ponticelli a Napoli 

Centrale” che ha vinto il Premio speciale per la narrati-

va Il Molinello 2009.
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Un’altra immagine della sala gremita
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Dibattito

Domani l’acqua servirà
soltanto per bere

Toma
Fra dieci anni il problema dell’acqua si 
farà sentire anche da noi. E diventerà 
sempre più preziosa, come ci ammonisce 
la canzone di Blandizzi appena ascoltata. 
Intanto dalle Nazioni Unite arriva un va-
demecum dei piccoli gesti salva-ambiente 
con la raccomandazione al rubinetto che 
scorre inutilmente quando ci si lava i 
denti.  Già ora alcuni esperti preconizza-
no che fra non molto ci  porremo domande 
come queste: “Ma tu ti fai ancora la doc-
cia ogni giorno?”, oppure “Continui a la-
varti con l’acqua potabile?”. Potremo mai 
permetterci lo spreco di lavare l’auto  o di 
innaffiare il nostro giardino  come faccia-
mo adesso?

In un prossimo futuro non sarà possibile adope-

rare l’acqua potabile per tutti gli usi attuali
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La nostra acqua: sicura 

Vorrei avere qualche informazione sulle 
condizioni di potabilità  e sui pregi e di-
fetti della distribuzione dell’acqua  a Na-
poli…

Brun
Non essendo  un tecnico, la mia risposta 
atterrà alla gestione del problema idrico. 
Acqua Campania è una società che ha 
in gestione la grande adduzione idrica, 
cioè porta l’acqua dalle fonti dei fiumi e 
dei pozzi fino ai contatori dei Comuni. A 
Napoli Acqua Campania fornisce l’acqua 
all’Arin, la società che poi la distribuisce 
alla rete idrica cittadina. Per garantirne 
la potabilità e la bontà i controlli sono ri-
gorosi e numerosi: 160 analisi al mese. In 
un anno se ne contano circa duemila. Alle 
nostre analisi seguono quelle delle va-
rie società di distribuzione finale. Posso 

quindi garantirle che l’acqua è sicura al 
cento per cento. Continuo infatti a mera-
vigliarmi del diffuso consumo dell’acqua 
minerale, in Italia ne siamo i più grandi 
consumatori. Questo fenomeno non trova 
alcuna giustificazione. Per di più segui-
tiamo a berla ignorando gli effetti nega-
tivi sulla nostra salute prodotti dal sole 
sulla plastica. In verità dovremmo chie-
derci: “Come possiamo berla pagandola 
salata e andando incontro ai rischi che 
essa comporta?”  

Della Morte
Concordo anch’io sulla sicurezza,  sulla 
potabilità e sulle tariffe della nostra ac-
qua. Del resto basti osservare le voci pub-
blicate sulla bolletta che ci arriva in casa 
per sincerarsene. 
Sul problema delle perdite della rete e dei 
relativi disservizi,  invece, va detto che 
l’Arin ha instaurato una efficiente politica 
di gestione installando numerose centrali-
ne automatizzate  della rete per il telecon-
trollo del funzionamento, sia dal punto di 
vista idraulico sia da quello meccanico, 
proprio per evidenziare eventuali carenze 
e   necessità di manutenzione. Per fortuna 
la tecnologia ci permette di  ottenere  ri-
sultati sempre più importanti.

Cinzia Conese
Docente Istituto “Archimede”
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L’insicurezza
ci fa bere l’acqua minerale

Toma
Durante il nostro primo incontro su 
“L’acqua, una risorsa da tutelare” svol-
tosi all’Istituto Enzo Striano,  emerse 
abbastanza chiaramente che l’uso ecces-
sivo e ingiustificato dell’acqua minera-
le dipende prevalentemente dal clima di 
insicurezza in cui vive la nostra società. 
Inquinamento, attentati, contaminazioni,  
paura del diverso, sono tutti ingredienti 
che danno corpo alle nostre paure impe-
dendoci di appurare con serenità quanto 

ci converrebbe da ogni punto di vista, sa-
nitario e economico, l’uso dell’acqua del 
rubinetto. Una insicurezza che prevale 
anche sulle crescenti garanzie che ci elar-
giscono scienza e tecnologia.

Cotugno
Ritengo questo dibattito molto utile in 
una scuola pubblica. Da troppo tempo gli 
studenti sono abituati a vivere in una so-
cietà che spende troppo e che dà esempi 
sbagliati, e non solo per acquistare acqua 
minerale. Una ditta di queste sponsorizza 
la squadra del calcio Napoli. E l’abbina-
mento certo ne favorisce il consumo. Sono 
quindi grato agli organizzatori di questa 
iniziativa che favorisce il dibattito e la ri-
flessione su temi etici come il risparmio 
e l’uso corretto di un bene prezioso come 
l’acqua.

Brun 
Vorrei completare il quadro che ho forni-
to nella risposta precedente. L’anno scor-
so scoppiò una polemica su una sedicente 
scarsa potabilità dell’acqua fornita alle 
abitazioni di militari americani della 
Nato, che avevano preteso dai proprietari 
della propria abitazione di ricevere gratis 
un certo quantitativo di acqua minerale 
al giorno. A quel punto gli Stati Uniti ef-
fettuarono alcune verifiche sottoponendo 
anche l’acqua prelevata dai nostri acque-
dotti presso alcuni istituti scientifici. La 
nostra acqua è più che buona.
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Clima e terreno influiscono sulla 
disponibilità dell’acqua

Vorrei chiedere perché abbiamo tanta 
differenza di disponibilità di acqua tra i 
vari continenti.  
 
Della Morte
La differenza deriva non soltanto  dai 
fattori climatici, come essenzialmente la 
distribuzione delle piogge, quanto an-
che dalle caratteristiche dei terreni, più 
o meno permeabili all’acqua piovana. In 
sintesi, fattori climatici, da una parte, e  
natura geologica del terreno, dall’altra,  
influiscono in larga misura sulla maggio-
re o minore disponibilità dell’acqua. 

Rosa Formisano
Studentessa Istituto “Archimede”

Perché sono scomparse
le fontanelle pubbliche

Natali
Tanto per riportare il discorso sull’effetto 
poetico dell’acqua. Ricordo che da ragaz-
zino  tornando a casa  dall’aver disputato 
qualche partitina di calcio, mi fermavo 
per strada e bevevo da ubriacarmi alle 
fontanelle stradali. Recentemente ho an-
che scoperto che il nome di  Mezzocan-
none, la strada che costeggia gli edifici 
dell’università Federico II, non ha niente 
a che fare col cannone ma con una vec-
chia fontana ormai scomparsa formata 
da un piccolo  cannello. Donde “mezzo 
cannone”. Perché oggi non esistono più le 
fontanelle stradali? Inoltre vorrei rilevare 
che l’abuso che se fa, dipende anche dalla 
pubblicità molto accattivante sull’acqua 
minerale che ci bombarda in tv, per ra-
dio e sui giornali. Bisognerebbe quindi ri-
spondere dente per dente. Ma non so a chi 
potrebbe convenire.

Brun
Ignoro perché a Napoli le fontanelle sono 
scomparse, dovremmo chiederne il moti-
vo al Comune e all’Arin. A Roma, invece, 
ne restano in tante che eruttano acqua in 
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Quando la natura la spunta sulla siccità
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continuazione. E questo è realmente uno 
spreco che si potrebbe evitare dotando gli 
impianti pubblici di un pulsante. Anch’io 
ricordo la gente che raccoglieva l’acqua 
dalle fontanelle riempiendo la damigia-
na, la cosiddetta “mummarella”. Il ritor-
no all’approvvigionamento attraverso le 
fontanelle potrebbe rispondere favorevol-
mente all’impegno adottato recentemente 
dall’ Amministrazione Comunale di Na-
poli di erogare acqua gratis alle famiglie 
più povere della città. Certamente le fon-
tanelle rappresentano una civiltà del pas-
sato che potrebbe essere recuperata inse-
gnando però  anche ai cittadini l’uso più 
corretto dell’acqua.
 
Toma
Infatti martedì 18 maggio il consiglio co-
munale di Napoli ha approvato una deli-
bera con la quale si assegnano 250 litri di 
acqua gratis al giorno alle 3.500 famiglie 
più povere di Napoli, con un reddito in-
feriore ai 7.500 euro l’anno.  L’ammini-
strazione comunale si farà carico di pa-
gare l’acqua destinata a quelle famiglie. 
Questo è il segno di una politica a favore 
dell’acqua pubblica gratis ma che comun-
que qualcuno deve pagare. Infatti il costo 
per addurre, per distribuire e per mante-

nere potabile e sicura l’acqua potrà essere 
spalmato  come ulteriore tassa sui cittadi-
ni o su quelli più danarosi.

Della Morte
Il problema degli sprechi è fondamenta-
le, non c’è dubbio. In passato le fontanelle 
rispondevano ad una esigenza pubblica: 
non tutte le abitazioni erano provviste, 
come adesso, di acqua corrente.

A proposito delle fontanelle vorrei segna-
lare il grande spreco di acqua che provoca 
quella di fronte all’Arin di Ponticelli.

Adele Nisa
Docente Istituto “Archimede”
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Acqua pubblica o privata?
Un falso problema

Vorrei saperne di più sull’acqua pubblica 
e privata. E sulle fontane che sprecano ac-
qua. E sulla legislazione sull’argomento. 
 
Brun
Avevo detto, nella mia premessa, che il 
tema: “acqua pubblica o privata” non do-
veva essere tra gli argomenti da trattare, 
ma non voglio eludere completamente la 
domanda e quindi dico solo che: il vero 
problema non è se l’acqua sia pubblica o 
privata, in Italia ci sono aziende pubbli-
che e Comuni che gestiscono male e impre-
se private che lo fanno bene e viceversa, 
ma è nel modo di gestire e di soddisfare le 
esigenze del cittadino utente. Rispettare 
le regole, garantire la fornitura, la pota-
bilità e la sicurezza, tener cura dell’am-
biente, investire e far pagare l’acqua il 

Alessandro Ungaro
Studente del Liceo “Giuseppe Garibaldi”

giusto. Chiunque opera in questa manie-
ra fa bene il suo mestiere. Occorre ricor-
dare che il privato non si attribuisce mai 
da solo una gestione. L’acqua è pubblica e 
sarà sempre pubblica, ma non arriva da 
sola, c’è bisogno dell’intervento di risorse 
umane ed economiche. È sempre il Comu-
ne o la Regione, mediante una gara pub-
blica, ad affidarne la gestione, a stabilire 
le regole tra cui la metodologia tariffaria 
da applicare. L’istituzione  pubblica, a 
mio parere, si limiti a ben gestire la gara 
massimizzando il suo risultato, ma la-
sci al privato la gestione, controllandone 
l’operato. È giusto che ci sia un costo da 
pagare, il minore possibile, ma un costo 
ci deve essere, perché c’è. Non lasciamoci 
incantare dai falsi profeti che predicano 
il gratis dovunque.
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Dieci anni di incontri
per dipendenti e studenti

Borgia
A conclusione di questo interessante di-
battito vorrei ringraziare tutti e invitare 
i dirigenti di Acqua Campania a organiz-
zarne altri qui da noi convinto come sono 
che gli studenti hanno  bisogno di  sapere 
qual è il patrimonio che si sta sprecando e 
come gestirlo nella maniera corretta.  

Brun
Nel ringraziare dell’ospitalità il vicepre-
side Borgia, vorrei ricordare che noi stia-
mo promuovendo questi incontri ormai 
da dieci anni coinvolgendo migliaia di 
studenti delle scuole di Napoli e ciò allo 
scopo di  contribuire alla diffusione della 
cultura dell’impresa sana, efficiente, cor-
retta nei suoi compiti e nei suoi fini. 
Per il raggiungimento di questo scopo ab-
biamo chiamato a partecipare sia i nostri 
dipendenti, persuasi come siamo che un 
lavoratore che sa di più rende di più tanto 
all’azienda quanto alla famiglia e aumen-
ta il suo tasso di cittadinanza consapevo-
le e attiva, sia gli studenti per prepararli 
alla logica e all’etica dell’impresa e della 
società di cui domani faranno parte. Ecco 

dunque che i nostri incontri hanno potuto 
sfiorare ed affrontare i temi più vari, dal-
la filosofia all’astronomia, dalla musica 
alla letteratura, dall’etica all’impresa. 
Abbiamo avuto ospiti molto qualificati tra 
cui: Massimo Capaccioli, Nicola Paglia-
ra, Aldo Masullo, Francesco Paolo Casa-
vola, Roberto Saviano e Valeria Perrella, 
Gennaro Matino, Giovanna Ferrara, Lu-
igi De Rosa, Marino Niola, Silvio Perrel-
la, e tanti altri. Di tutte queste presenze 
rimane una testimonianza, come ho detto 
prima, nei quaderni che abbiamo stam-
pato e che via via distribuiamo alle scuole 
che hanno ospitato i nostri incontri. Per 
me è importante che in ogni incontro ci 
sia l’intervento degli studenti per rendere 
più fertile la discussione e per allargare 
l’orizzonte dei temi trattati.
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Studenti e docenti hanno animato il dibattito seguito alle due relazioni di base
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La presidenza, il corpo insegnante e gli 
studenti dell’Istituto Tecnico Industriale 
“Galileo Ferraris” che ha ospitato il dibat-
tito. Per essere intervenuti e aver parte-
cipato gli alunni del Liceo Classico “Giu-
seppe Garibaldi” col docente Walter Iorio, 
dell’Istituto per Geometri “Archimede” 
di Ponticelli con le professoresse Cinzia 
Conese e Adelaide Nisa e gli studenti 
dell’università Parthenope. Un ringrazia-
mento vada anche alla professoressa Livia 
Marrone, che fa parte del nostro staff.

Ringraziamenti
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